Prove tecniche di Regime

Commento alla Circolare riservata ai Dirigenti degli Uffici scolastici provinciali dell’ Emilia Romagna del Direttore generale dell’ Ufficio scolastico regionale Marcello Limina, relativa a “Dichiarazione a mezzo stampa del personale scolastico. Indicazioni”del 27.4.2010 e alla manifestazione contro la Riforma Gelmini del 20 maggio 2010 a Modena indetta dai sindacati di categoria

… Esistono specifiche disposizioni … che impongono ai dipendenti pubblici in generale, ed al personale del comparto scuola in particolare, di astenersi da dichiarazioni o enunciazioni che in qualche modo possano ledere l’immagine dell’Amministrazione pubblica e di rapportarsi con i loro superiori gerarchici nella gestione delle relazioni con la stampa …

Le parole del fedele servo dell’Istituzione e nostro superiore gerarchico dott. Limina escono gracchianti dal megafono che amplifica la voce del prof. Molinari, portavoce di La Politeia, un gruppo di insegnanti di Modena che da anni difende la scuola pubblica e denuncia le malfatte dei Ministri, una colpa che l’Istituzione ora non può più tollerare. Il megafono vecchio stile è sorretto dal prof. Capponcelli, storico dirigente della Gilda degli Insegnanti. L’immagine è iconica: le incredibili parole del Direttore Generale sorprendono la folla straripante di insegnanti riunitisi per protestare contro la controriforma epocale voluta dal Governo di cui il Ministro dell’Istruzione è, tristemente, esecutrice materiale e agnello sacrificale al tempo stesso. Siamo in strada, davanti al liceo classico e linguistico Muratori, scuola simbolo della nostra città. L’aula magna non ci contiene, così siamo venuti allo scoperto dopo aver attraversato in corteo le vie del centro, tra lo stupore dei passanti che conoscono la riforma solo tramite le fandonie della propaganda di regime diffuse dal Ministro via YouTube in ottemperanza alla videocrazia che regola il nostro mondo contemporaneo. 

… comminare [ sic!!] sanzioni disciplinari per atti non conformi alla responsabilità, ai doveri e alla correttezza inerenti alla funzione…  

Moti di indignazione si alzano dalla folla circostante attorniata da un cordone di polizia spropositato per la situazione ma in sintonia col tono della circolare
… richiamare la personale attenzione dei dirigenti scolastici … [verso il] personale della scuola sul corretto comportamento da tenere con gli organi di stampa …. è improprio indirizzare ad altre autorità politiche o amministrative diverse dal loro diretto superiore gerarchico documenti appelli o richieste … L’obiettivo è far sì che certe istanze arrivino a me, perché solo così possono poi essere affrontate e risolte con il Ministero
Appena i fischi e le grida di disapprovazione si calmano c’è un momento di sospensione. Forse il tono e il contenuto di queste parole riportano alla mente di tutti la retorica del regime fascista ed in effetti è dal quel tempo nefasto in cui gli insegnanti giuravano fedeltà al Regime che simili documenti non venivano più redatti. Poi il prof. Molinari legge la mozione che ha preparato a nome de La Politeia contro la Circolare in cui si richiama ovviamente il ‘diritto di manifestare liberamente il proprio pensiero con la parola, con lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione’, cioè l’ art. 21 della Costituzione che ogni cittadino conosce ma che sembra essere sfuggito al solerte burocrate così smanioso di mostrarsi, per via gerarchica si intende, più monarchico del re. La mozione viene approvata per acclamazione e quando subito dopo parla il rappresentante dei precari la rabbia si sfoga in scroscianti applausi di sostegno per una categoria di lavoratori senza diritti e ora vittime del più clamoroso licenziamento di massa su cui pesa un assordante silenzio politico e mediatico che riporta alla  mente ancora la parola chiave del titolo di questo articolo.

Come è noto la ‘scoperta’ di tale documento riservato, che sa tanto di circolare segreta, genera una escalation mediatica nazionale su stampa e televisione anche grazie al video della lettura con megafono che circola in rete e che diventa subito un cult (avremo il diritto di usare anche noi le stesse armi ogni tanto!).  Il Ministro allora è costretto a pronunciarsi  e dichiara aperto sostegno alla Circolare e al suo zelante sceriffo dicendo che chi desidera fare politica si candidi alle elezioni e non strumentalizzi le istituzioni, denotando lucidità e sveltezza mirabili nell’afferrare l’argomento sul tappeto. Il giorno seguente lo sceriffo emiliano dichiara spudoratamente che l’obiettivo della sua circolare è quello di far sì che certe istanze arrivino a me, perché solo così possono essere affrontate e risolte con il Ministero, ribadendo quindi che il Ministero rimane l’unico organo preposto a risolvere le proprie malefatte. (Il Resto del Carlino, 22.5.2010). Certo il clima politico avrà incoraggiato Marcello Limina nei suoi lungimiranti propositi: l’equazione è semplice: così come la politica ha deciso di lottare contro la corruzione dilagante impedendo che essa venga resa nota (invece di combatterla con leggi appropriate), l’impedire ai lavoratori della scuola il diritto di parlare rappresenta la soluzione del problema della mala istruzione.

L’immagine iconica del professore che arringa la folla col megafono mi rimanda al febbraio del 2000 quando la nostra categoria, sempre disposta a subire ogni sopruso, si ribellò furiosamente al  Ministro Berlinguer la cui politica, rivista in prospettiva, segnò quell’inizio della distruzione della scuola pubblica che si è protratta sino ad oggi e che ora sta lanciando il suo attacco finale. Poi il mio occhio interiore mi riporta alla fine degli anni ottanta, quando lo sciopero degli scrutini era permesso e fu utile per contrastare la politica del Ministro Falcucci di democristiana memoria che forse, paradossalmente, ora rimpiangiamo. Infine, ma qui andiamo sul personale e sul patetico e subito mi fermo, mi ricordo di quando nel 1968 guardavo le sommosse studentesche nella strada sottostante dalla finestra della mia aula di scuola media che si affacciava sul Liceo dall’altra parte della strada.

I have a dream that one day this nation will rise up and live out the true meaning of its creed. Anch’io ho un sogno come il fratello M. L. King, quello di vedere la nostra sopita categoria  alzarsi e vivere il vero significato del proprio credo. Ora tristemente il nostro diritto di sciopero è stato recintato e reso innocuo dalle leggi che ne limitano l’uso firmate anche dai sindacati confederali. Il programmato blocco degli scrutini di due giorni che la legge ci concede sarà forzatamente solo un fatto simbolico. Ispirandosi all’idea di ‘disobbedienza civile’ del pensatore americano ottocentesco H. D. Thoreau (secondo cui è ammissibile non rispettare le leggi quando esse vanno contro la coscienza e i diritti dell'uomo, nozione che ha ispirato molti movimenti di protesta e resistenza non violenta), pensiero ripreso da Mahatma Gandhi per bloccare la macchina burocratica inglese agli inizi del novecento, vorrei vedere una categoria unita che disobbedisce alla legge per crearne una migliore, che blocca ad oltranza gli scrutini e quindi il paese, che resiste e non si fa intimidire sino a quando le proprie istanze non vengano accolte, forte della consapevolezza che l’unione rende la mano della legge impotente. È un sogno, e i sogni sono gratuiti e gratificanti.

Torno alla realtà e intanto comincio ad infrangere l’iniquo divieto del solerte funzionario scrivendo e pubblicando questo articolo. Poi il fato mi tende la mano. Questa settimana debbo parlare di alcuni capitoli della prima parte di 1984 di Orwell nella mia classe quinta. Quale migliore occasione per introdurre alcuni temi tipici della società distopica orwelliana della lettura della Circolare in questione, disubbidendo, civilmente s’intende, al suo contenuto. Spero solo che nelle prossime notti la Thought Police (la Polizia del Pensiero) del Grande fratello non venga a ‘vaporizzarmi’ come accade al protagonista ribelle del romanzo.
